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DAS OPERNGLAS, 06_2014

CD&DVD RECENSIONI

VOCALE

HÄNDEL
TAMERLANO
INTERPRETI X. Sabata, J.M. Ainsley, 
M.E. Cencic, K. Gauvin, R. Dono-
se, P. Kudinov
DIRETTORE Riccardo Minasi
ORCHESTRA Il Pomo d’oro
3CD Naïve 5373
PREZZO € 36,60
´´´´

Senz’altro capolavoro tra 
i massimi di Händel, 

quest’opera ha tuttavia alle 
spalle una storia discografica 
(ma anche teatrale) che né 
quantitativamente né quali-
tativamente è comparabile a 
un’Alcina, un Giulio Cesare o 
un Rinaldo pur non cedendola 
a nessuna delle tre. Anche un 
direttore di solide basi filolo-
giche come Gardiner, general-
mente così attento ai valori te-
atrali che in quest’opera quasi 
sopravanzano quelli musicali, 
per dirla senza eufemismi ha 
toppato di brutto. Solo in epo-
ca recentissima il vento pare 
stia girando. Il video diretto 
da Paul McCreesh (purtroppo 
con una delle poche regie in-
significanti di Graham Vick) si 
realizzò senz’altro grazie alla 
presenza massmediaticamen-
te spendibile di Domingo, ma 
musicalmente è comunque 
piuttosto bello. L’incisione di 
George Petrou del 2007, in ag-
giunta a una direzione magni-
fica, ha pregi espressivi di forte 
evidenza che riscattano una 
vocalità un filo disordinata: ca-
ratteristica che si riscontra an-
che in quest’ultima incisione. 
Minasi sollecita sonorità in-
cisive, con forti contrasti e 
coloriti molto accesi, avendo 
come fine principale il teatro 
piuttosto che l’Accademia: 
approvo senz’altro, e sarebbe 
bello ascoltare la sua direzione 
in una recita. Il timbro con-
trotenorile di Sabata è un po’ 
troppo simile a quello di Cen-
cic, sicché Tamerlano e Andro-
nico non sono immediatamen-
te distinguibili. Cantano però 
entrambi assai bene, ed è anzi 
interessante ascoltare Cencic 
(che è anche coproduttore 
dell’incisione) attenuare il suo 

proverbiale gusto virtuosistico 
(non certo assente, peraltro: la 
grande aria di similitudine del 
second’atto scocca scintille) in 
favore di un’espressività rac-
colta ed essenzialmente pate-
tica qual è quella di Andronico. 
Com’è noto, si dice Tamerlano 
ma si pronuncia Bajazet: sue le 
pagine più originali (apice l’al-
lora audacissima scena in cui 
muore a vista), che John Mark 
Ainsley risolve con un senso 
della parola e un’aderenza sti-
listica entrambe ragguardevo-
lissime, venendo a capo assai 
bene dei molti passaggi che 
portano la voce su un registro 
pressoché baritonale (e difatti 
è baritono l’interprete scelto 
da Petrou). In ambito femmini-
le, Alexandra Donose, che s’era 
persa un po’ di vista dopo la 
Cenerentola di Glyndebourne, 
è un’ottima Irene mentre Kari-
na Gauvin ha voce forse un po’ 
troppo matronale per Asteria 
ma compone un personaggio 
davvero notevole evidenzian-
done l’ambigua complessità 
con un senso teatrale spicca-
tissimo. Pavel Kudinov ha solo 
un’aria, quella di Leone: suffi-
ciente però a fare apprezzare 
l’ottima tecnica con cui valo-
rizza un timbro da vero basso: 
rarità, al giorno d’oggi.
 ELVIO GIUDICI

LA BELLE DAME SANS 
MERCI
STRADELLA, BRAHMS 
CIAIKOVSKIJ, FALLA, WEILL 
BRITTEN, KAYE, QUILTER 
STANFORD, BRIDGE
INTERPRETE Rosalind Plowright
PIANOFORTE Philip Mountford
CD Romeo Records 7302
PREZZO € d.d.
´´´

Una collana di ventisei can-
ti per voce e piano che 

svaria da Stradella a Frank 
Bridge costituisce l’ultimo 
impegno discografico di Rosa-
lind Plowright. La compilation 
punta in modo precipuo sul-
la non-banalità dell’insieme: 
accompagnata da un ottimo 
Philip Mountford al pianofor-
te, la signora ci rammenta, per 
iniziare, la intatta bellezza di 
Pietà Signore di Alessandro 
Stradella proseguendo con 
una ben variata panoplia di 

autori, da Brahms a Falla, da 
Ciaikovskij a Weill e a Britten, 
per concludere con un piccolo 
repertorio britannico di canti 
popolari capace di qualche 
non irrisorio  glamour: vedi, in 
ispecie, quello che dà il titolo 
alla raccolta, La belle Dame 
sans merci del musicista irlan-
dese Charles Villiers Stanford, 
composto sulla splendida bal-
lata omonima di John Keats. 
Bella roba, non c’è che dire; 
non fosse per alcune mende 
del cd che qui andiamo a elen-
care: intanto la più importante, 
che concerne la prestazione 
di Dame Plowright. La voce è 
stata bella e anche voluminosa 
ma risente ormai, specie nella 
seconda ottava, degli incon-
venienti di una perduta fre-
schezza, il che compromette 
in qualche modo l’esecuzione 
delle pagine di Brahms e Cia-
ikovskij. Le cose funzionano 
meglio nelle Siete Canciones 
populares espanoles di Falla 
e, soprattutto, nei tre gustosi 
canti di Kurt Weill, affrontati 
con pertinente esprit dal Ber-
liner Ensemble (magnifico Der 
Abschiedbrief). C’è infine la 
parata di testi inglesi nei quali 
nulla s’ha da imputare alla can-
tatrice essendo essi pratica-
mente perfetti. Severa e senza 
attenuanti è invece l’opinione 
da esprimere sulla confezio-
ne del disco: la lingua inglese 
è l’unica a reggere il bando-
lo, perfino nei titoli dei singoli 
numeri, per cui, ad esempio, 
la famosa Net, tol’ko tot  di 
Ciaikovskij diventa None but 
the lonely heart. In più non si 
fa cenno degli autori dei testi 
letterari, e sì che almeno i titoli 
di Ciaikokskij, Weill e Stanford 
avrebbero meritato la menzio-
ne del “paroliere”, trattandosi 
di signori che portano i nomi di 
Goethe, Keats e Brecht. 
 ALDO NICASTRO

CACCINI
L’EURIDICE
INTERPRETI S. Frigato, F. Zanasi, S. 
Mingardo, G. Fagotto, L. Dordolo, 
A. Abete, M. Borgioni 
DIRETTORE Rinaldo Alessandrini
ORCHESTRA Concerto Italiano
CD Naïve 30552
PREZZO € d.d.
´´´´

Cominciò subito a Firen-
ze, nel 1600, fra Jacopo 

Peri e Giulio Caccini la di-
sputa sulla paternità del ge-
nere opera, entrambi misu-
ratisi su un testo di Ottavio 
Rinuccini: l’Euridice. Tutt’e 
due scrissero le loro Euridi-
ci in occasione delle nozze 
di Maria de’ Medici con En-
rico IV di Francia avvenute 
nel duomo di Firenze il 5 
ottobre 1600. Ma per prima 
vide la luce l’opera del Peri: 
il giorno dopo a palazzo 
Pitti e il 6 ottobre 1600 fu 
convenzionalmente assun-
to come data ufficiale della 
nascita dell’opera. Colti ed 
eleganti, i testi sono in ver-
si settenari ed endecasilla-
bi liberamente alternati, e 
narrano il celebre episodio 
mitologico conferendogli 
un happy end - alla fine la 
protagonista sopravvive - 
come si addice a un even-
to nuziale: Euridice muore 
morsa da un serpente du-
rante le nozze, ma l’amore 
di Orfeo è così sconfinato da 
commuovere Plutone – con 
un’implorazione di straordi-
naria bellezza – a farsela re-
stituire e riportarla alla loro 
festa nuziale. Tuttora valido 
il commento di Massimo 
Mila secondo cui Caccini, 
rispetto al Peri, “si dimo-
stra musicista di più facile 
vena melodica, più incline 
a passare dalla rigidità del 
recitativo alla compiutezza 
formale, se non dell’aria, del 
motivo”. L’interpretazione 
di Rinaldo Alessandrini, del 
suo mitico Concerto Italia-
no e di un cast tutto di ma-
dre lingua (dove spiccano le 
bravissime Sara Mingardo e 
Silvia Frigato, ma che inclu-
de alcuni dei più reputati 
interpreti storici italiani in 
ambito barocco, da Zana-
si ad Abete, da Fagotto a 
Dordolo) è una meraviglia 
di levità, trasparenza, mu-
sicalità: ma ancor di più 
per la costante tensione 
teatrale che la innerva da 
cima a fondo: caratteristica, 
d’altronde, che lo fa stare 
in prima fila nel foltissimo 
gruppo dei musicisti che il 
barocco l’hanno rivoltato 
come un calzino, mostrando 
quanta ricchezza espressi-
va e dunque quante possi-
bilità teatrali possieda un 
genere che da noi ancora 
ci si trastulla a considerare 
semplice palestra per noiosi 
atletismi vocali. 
 ELVIO GIUDICI
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VOCALE

HÄNDEL
TAMERLANO
INTERPRETI X. Sabata, J.M. Ainsley, 
M.E. Cencic, K. Gauvin, R. Dono-
se, P. Kudinov
DIRETTORE Riccardo Minasi
ORCHESTRA Il Pomo d’oro
3CD Naïve 5373
PREZZO € 36,60
´´´´

Senz’altro capolavoro tra 
i massimi di Händel, 

quest’opera ha tuttavia alle 
spalle una storia discografica 
(ma anche teatrale) che né 
quantitativamente né quali-
tativamente è comparabile a 
un’Alcina, un Giulio Cesare o 
un Rinaldo pur non cedendola 
a nessuna delle tre. Anche un 
direttore di solide basi filolo-
giche come Gardiner, general-
mente così attento ai valori te-
atrali che in quest’opera quasi 
sopravanzano quelli musicali, 
per dirla senza eufemismi ha 
toppato di brutto. Solo in epo-
ca recentissima il vento pare 
stia girando. Il video diretto 
da Paul McCreesh (purtroppo 
con una delle poche regie in-
significanti di Graham Vick) si 
realizzò senz’altro grazie alla 
presenza massmediaticamen-
te spendibile di Domingo, ma 
musicalmente è comunque 
piuttosto bello. L’incisione di 
George Petrou del 2007, in ag-
giunta a una direzione magni-
fica, ha pregi espressivi di forte 
evidenza che riscattano una 
vocalità un filo disordinata: ca-
ratteristica che si riscontra an-
che in quest’ultima incisione. 
Minasi sollecita sonorità in-
cisive, con forti contrasti e 
coloriti molto accesi, avendo 
come fine principale il teatro 
piuttosto che l’Accademia: 
approvo senz’altro, e sarebbe 
bello ascoltare la sua direzione 
in una recita. Il timbro con-
trotenorile di Sabata è un po’ 
troppo simile a quello di Cen-
cic, sicché Tamerlano e Andro-
nico non sono immediatamen-
te distinguibili. Cantano però 
entrambi assai bene, ed è anzi 
interessante ascoltare Cencic 
(che è anche coproduttore 
dell’incisione) attenuare il suo 

proverbiale gusto virtuosistico 
(non certo assente, peraltro: la 
grande aria di similitudine del 
second’atto scocca scintille) in 
favore di un’espressività rac-
colta ed essenzialmente pate-
tica qual è quella di Andronico. 
Com’è noto, si dice Tamerlano 
ma si pronuncia Bajazet: sue le 
pagine più originali (apice l’al-
lora audacissima scena in cui 
muore a vista), che John Mark 
Ainsley risolve con un senso 
della parola e un’aderenza sti-
listica entrambe ragguardevo-
lissime, venendo a capo assai 
bene dei molti passaggi che 
portano la voce su un registro 
pressoché baritonale (e difatti 
è baritono l’interprete scelto 
da Petrou). In ambito femmini-
le, Alexandra Donose, che s’era 
persa un po’ di vista dopo la 
Cenerentola di Glyndebourne, 
è un’ottima Irene mentre Kari-
na Gauvin ha voce forse un po’ 
troppo matronale per Asteria 
ma compone un personaggio 
davvero notevole evidenzian-
done l’ambigua complessità 
con un senso teatrale spicca-
tissimo. Pavel Kudinov ha solo 
un’aria, quella di Leone: suffi-
ciente però a fare apprezzare 
l’ottima tecnica con cui valo-
rizza un timbro da vero basso: 
rarità, al giorno d’oggi.
 ELVIO GIUDICI

LA BELLE DAME SANS 
MERCI
STRADELLA, BRAHMS 
CIAIKOVSKIJ, FALLA, WEILL 
BRITTEN, KAYE, QUILTER 
STANFORD, BRIDGE
INTERPRETE Rosalind Plowright
PIANOFORTE Philip Mountford
CD Romeo Records 7302
PREZZO € d.d.
´´´

Una collana di ventisei can-
ti per voce e piano che 

svaria da Stradella a Frank 
Bridge costituisce l’ultimo 
impegno discografico di Rosa-
lind Plowright. La compilation 
punta in modo precipuo sul-
la non-banalità dell’insieme: 
accompagnata da un ottimo 
Philip Mountford al pianofor-
te, la signora ci rammenta, per 
iniziare, la intatta bellezza di 
Pietà Signore di Alessandro 
Stradella proseguendo con 
una ben variata panoplia di 

autori, da Brahms a Falla, da 
Ciaikovskij a Weill e a Britten, 
per concludere con un piccolo 
repertorio britannico di canti 
popolari capace di qualche 
non irrisorio  glamour: vedi, in 
ispecie, quello che dà il titolo 
alla raccolta, La belle Dame 
sans merci del musicista irlan-
dese Charles Villiers Stanford, 
composto sulla splendida bal-
lata omonima di John Keats. 
Bella roba, non c’è che dire; 
non fosse per alcune mende 
del cd che qui andiamo a elen-
care: intanto la più importante, 
che concerne la prestazione 
di Dame Plowright. La voce è 
stata bella e anche voluminosa 
ma risente ormai, specie nella 
seconda ottava, degli incon-
venienti di una perduta fre-
schezza, il che compromette 
in qualche modo l’esecuzione 
delle pagine di Brahms e Cia-
ikovskij. Le cose funzionano 
meglio nelle Siete Canciones 
populares espanoles di Falla 
e, soprattutto, nei tre gustosi 
canti di Kurt Weill, affrontati 
con pertinente esprit dal Ber-
liner Ensemble (magnifico Der 
Abschiedbrief). C’è infine la 
parata di testi inglesi nei quali 
nulla s’ha da imputare alla can-
tatrice essendo essi pratica-
mente perfetti. Severa e senza 
attenuanti è invece l’opinione 
da esprimere sulla confezio-
ne del disco: la lingua inglese 
è l’unica a reggere il bando-
lo, perfino nei titoli dei singoli 
numeri, per cui, ad esempio, 
la famosa Net, tol’ko tot  di 
Ciaikovskij diventa None but 
the lonely heart. In più non si 
fa cenno degli autori dei testi 
letterari, e sì che almeno i titoli 
di Ciaikokskij, Weill e Stanford 
avrebbero meritato la menzio-
ne del “paroliere”, trattandosi 
di signori che portano i nomi di 
Goethe, Keats e Brecht. 
 ALDO NICASTRO

CACCINI
L’EURIDICE
INTERPRETI S. Frigato, F. Zanasi, S. 
Mingardo, G. Fagotto, L. Dordolo, 
A. Abete, M. Borgioni 
DIRETTORE Rinaldo Alessandrini
ORCHESTRA Concerto Italiano
CD Naïve 30552
PREZZO € d.d.
´´´´

Cominciò subito a Firen-
ze, nel 1600, fra Jacopo 

Peri e Giulio Caccini la di-
sputa sulla paternità del ge-
nere opera, entrambi misu-
ratisi su un testo di Ottavio 
Rinuccini: l’Euridice. Tutt’e 
due scrissero le loro Euridi-
ci in occasione delle nozze 
di Maria de’ Medici con En-
rico IV di Francia avvenute 
nel duomo di Firenze il 5 
ottobre 1600. Ma per prima 
vide la luce l’opera del Peri: 
il giorno dopo a palazzo 
Pitti e il 6 ottobre 1600 fu 
convenzionalmente assun-
to come data ufficiale della 
nascita dell’opera. Colti ed 
eleganti, i testi sono in ver-
si settenari ed endecasilla-
bi liberamente alternati, e 
narrano il celebre episodio 
mitologico conferendogli 
un happy end - alla fine la 
protagonista sopravvive - 
come si addice a un even-
to nuziale: Euridice muore 
morsa da un serpente du-
rante le nozze, ma l’amore 
di Orfeo è così sconfinato da 
commuovere Plutone – con 
un’implorazione di straordi-
naria bellezza – a farsela re-
stituire e riportarla alla loro 
festa nuziale. Tuttora valido 
il commento di Massimo 
Mila secondo cui Caccini, 
rispetto al Peri, “si dimo-
stra musicista di più facile 
vena melodica, più incline 
a passare dalla rigidità del 
recitativo alla compiutezza 
formale, se non dell’aria, del 
motivo”. L’interpretazione 
di Rinaldo Alessandrini, del 
suo mitico Concerto Italia-
no e di un cast tutto di ma-
dre lingua (dove spiccano le 
bravissime Sara Mingardo e 
Silvia Frigato, ma che inclu-
de alcuni dei più reputati 
interpreti storici italiani in 
ambito barocco, da Zana-
si ad Abete, da Fagotto a 
Dordolo) è una meraviglia 
di levità, trasparenza, mu-
sicalità: ma ancor di più 
per la costante tensione 
teatrale che la innerva da 
cima a fondo: caratteristica, 
d’altronde, che lo fa stare 
in prima fila nel foltissimo 
gruppo dei musicisti che il 
barocco l’hanno rivoltato 
come un calzino, mostrando 
quanta ricchezza espressi-
va e dunque quante possi-
bilità teatrali possieda un 
genere che da noi ancora 
ci si trastulla a considerare 
semplice palestra per noiosi 
atletismi vocali. 
 ELVIO GIUDICI
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CD&DVD RECENSIONI

VOCALE

HÄNDEL
TAMERLANO
INTERPRETI X. Sabata, J.M. Ainsley, 
M.E. Cencic, K. Gauvin, R. Dono-
se, P. Kudinov
DIRETTORE Riccardo Minasi
ORCHESTRA Il Pomo d’oro
3CD Naïve 5373
PREZZO € 36,60
´´´´

Senz’altro capolavoro tra 
i massimi di Händel, 

quest’opera ha tuttavia alle 
spalle una storia discografica 
(ma anche teatrale) che né 
quantitativamente né quali-
tativamente è comparabile a 
un’Alcina, un Giulio Cesare o 
un Rinaldo pur non cedendola 
a nessuna delle tre. Anche un 
direttore di solide basi filolo-
giche come Gardiner, general-
mente così attento ai valori te-
atrali che in quest’opera quasi 
sopravanzano quelli musicali, 
per dirla senza eufemismi ha 
toppato di brutto. Solo in epo-
ca recentissima il vento pare 
stia girando. Il video diretto 
da Paul McCreesh (purtroppo 
con una delle poche regie in-
significanti di Graham Vick) si 
realizzò senz’altro grazie alla 
presenza massmediaticamen-
te spendibile di Domingo, ma 
musicalmente è comunque 
piuttosto bello. L’incisione di 
George Petrou del 2007, in ag-
giunta a una direzione magni-
fica, ha pregi espressivi di forte 
evidenza che riscattano una 
vocalità un filo disordinata: ca-
ratteristica che si riscontra an-
che in quest’ultima incisione. 
Minasi sollecita sonorità in-
cisive, con forti contrasti e 
coloriti molto accesi, avendo 
come fine principale il teatro 
piuttosto che l’Accademia: 
approvo senz’altro, e sarebbe 
bello ascoltare la sua direzione 
in una recita. Il timbro con-
trotenorile di Sabata è un po’ 
troppo simile a quello di Cen-
cic, sicché Tamerlano e Andro-
nico non sono immediatamen-
te distinguibili. Cantano però 
entrambi assai bene, ed è anzi 
interessante ascoltare Cencic 
(che è anche coproduttore 
dell’incisione) attenuare il suo 

proverbiale gusto virtuosistico 
(non certo assente, peraltro: la 
grande aria di similitudine del 
second’atto scocca scintille) in 
favore di un’espressività rac-
colta ed essenzialmente pate-
tica qual è quella di Andronico. 
Com’è noto, si dice Tamerlano 
ma si pronuncia Bajazet: sue le 
pagine più originali (apice l’al-
lora audacissima scena in cui 
muore a vista), che John Mark 
Ainsley risolve con un senso 
della parola e un’aderenza sti-
listica entrambe ragguardevo-
lissime, venendo a capo assai 
bene dei molti passaggi che 
portano la voce su un registro 
pressoché baritonale (e difatti 
è baritono l’interprete scelto 
da Petrou). In ambito femmini-
le, Alexandra Donose, che s’era 
persa un po’ di vista dopo la 
Cenerentola di Glyndebourne, 
è un’ottima Irene mentre Kari-
na Gauvin ha voce forse un po’ 
troppo matronale per Asteria 
ma compone un personaggio 
davvero notevole evidenzian-
done l’ambigua complessità 
con un senso teatrale spicca-
tissimo. Pavel Kudinov ha solo 
un’aria, quella di Leone: suffi-
ciente però a fare apprezzare 
l’ottima tecnica con cui valo-
rizza un timbro da vero basso: 
rarità, al giorno d’oggi.
 ELVIO GIUDICI

LA BELLE DAME SANS 
MERCI
STRADELLA, BRAHMS 
CIAIKOVSKIJ, FALLA, WEILL 
BRITTEN, KAYE, QUILTER 
STANFORD, BRIDGE
INTERPRETE Rosalind Plowright
PIANOFORTE Philip Mountford
CD Romeo Records 7302
PREZZO € d.d.
´´´

Una collana di ventisei can-
ti per voce e piano che 

svaria da Stradella a Frank 
Bridge costituisce l’ultimo 
impegno discografico di Rosa-
lind Plowright. La compilation 
punta in modo precipuo sul-
la non-banalità dell’insieme: 
accompagnata da un ottimo 
Philip Mountford al pianofor-
te, la signora ci rammenta, per 
iniziare, la intatta bellezza di 
Pietà Signore di Alessandro 
Stradella proseguendo con 
una ben variata panoplia di 

autori, da Brahms a Falla, da 
Ciaikovskij a Weill e a Britten, 
per concludere con un piccolo 
repertorio britannico di canti 
popolari capace di qualche 
non irrisorio  glamour: vedi, in 
ispecie, quello che dà il titolo 
alla raccolta, La belle Dame 
sans merci del musicista irlan-
dese Charles Villiers Stanford, 
composto sulla splendida bal-
lata omonima di John Keats. 
Bella roba, non c’è che dire; 
non fosse per alcune mende 
del cd che qui andiamo a elen-
care: intanto la più importante, 
che concerne la prestazione 
di Dame Plowright. La voce è 
stata bella e anche voluminosa 
ma risente ormai, specie nella 
seconda ottava, degli incon-
venienti di una perduta fre-
schezza, il che compromette 
in qualche modo l’esecuzione 
delle pagine di Brahms e Cia-
ikovskij. Le cose funzionano 
meglio nelle Siete Canciones 
populares espanoles di Falla 
e, soprattutto, nei tre gustosi 
canti di Kurt Weill, affrontati 
con pertinente esprit dal Ber-
liner Ensemble (magnifico Der 
Abschiedbrief). C’è infine la 
parata di testi inglesi nei quali 
nulla s’ha da imputare alla can-
tatrice essendo essi pratica-
mente perfetti. Severa e senza 
attenuanti è invece l’opinione 
da esprimere sulla confezio-
ne del disco: la lingua inglese 
è l’unica a reggere il bando-
lo, perfino nei titoli dei singoli 
numeri, per cui, ad esempio, 
la famosa Net, tol’ko tot  di 
Ciaikovskij diventa None but 
the lonely heart. In più non si 
fa cenno degli autori dei testi 
letterari, e sì che almeno i titoli 
di Ciaikokskij, Weill e Stanford 
avrebbero meritato la menzio-
ne del “paroliere”, trattandosi 
di signori che portano i nomi di 
Goethe, Keats e Brecht. 
 ALDO NICASTRO

CACCINI
L’EURIDICE
INTERPRETI S. Frigato, F. Zanasi, S. 
Mingardo, G. Fagotto, L. Dordolo, 
A. Abete, M. Borgioni 
DIRETTORE Rinaldo Alessandrini
ORCHESTRA Concerto Italiano
CD Naïve 30552
PREZZO € d.d.
´´´´

Cominciò subito a Firen-
ze, nel 1600, fra Jacopo 

Peri e Giulio Caccini la di-
sputa sulla paternità del ge-
nere opera, entrambi misu-
ratisi su un testo di Ottavio 
Rinuccini: l’Euridice. Tutt’e 
due scrissero le loro Euridi-
ci in occasione delle nozze 
di Maria de’ Medici con En-
rico IV di Francia avvenute 
nel duomo di Firenze il 5 
ottobre 1600. Ma per prima 
vide la luce l’opera del Peri: 
il giorno dopo a palazzo 
Pitti e il 6 ottobre 1600 fu 
convenzionalmente assun-
to come data ufficiale della 
nascita dell’opera. Colti ed 
eleganti, i testi sono in ver-
si settenari ed endecasilla-
bi liberamente alternati, e 
narrano il celebre episodio 
mitologico conferendogli 
un happy end - alla fine la 
protagonista sopravvive - 
come si addice a un even-
to nuziale: Euridice muore 
morsa da un serpente du-
rante le nozze, ma l’amore 
di Orfeo è così sconfinato da 
commuovere Plutone – con 
un’implorazione di straordi-
naria bellezza – a farsela re-
stituire e riportarla alla loro 
festa nuziale. Tuttora valido 
il commento di Massimo 
Mila secondo cui Caccini, 
rispetto al Peri, “si dimo-
stra musicista di più facile 
vena melodica, più incline 
a passare dalla rigidità del 
recitativo alla compiutezza 
formale, se non dell’aria, del 
motivo”. L’interpretazione 
di Rinaldo Alessandrini, del 
suo mitico Concerto Italia-
no e di un cast tutto di ma-
dre lingua (dove spiccano le 
bravissime Sara Mingardo e 
Silvia Frigato, ma che inclu-
de alcuni dei più reputati 
interpreti storici italiani in 
ambito barocco, da Zana-
si ad Abete, da Fagotto a 
Dordolo) è una meraviglia 
di levità, trasparenza, mu-
sicalità: ma ancor di più 
per la costante tensione 
teatrale che la innerva da 
cima a fondo: caratteristica, 
d’altronde, che lo fa stare 
in prima fila nel foltissimo 
gruppo dei musicisti che il 
barocco l’hanno rivoltato 
come un calzino, mostrando 
quanta ricchezza espressi-
va e dunque quante possi-
bilità teatrali possieda un 
genere che da noi ancora 
ci si trastulla a considerare 
semplice palestra per noiosi 
atletismi vocali. 
 ELVIO GIUDICI
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http://www.br.de/radio/br-klassik/sendungen/leporello/cd-tipp-haendel-tamerlano100.html 

Georg Friedrich Händel Tamerlano 
Faramondo, Farnace, Artaserse und Alessandro - lauter Barockopern Georg Friedrich 
Händels, mit denen ein österreichischer Countertenor kroatischer Herkunft auf CD Furore 
gemacht hat: Max Emanuel Cencic. Jetzt steht er mit der Partie des Andronico in Händels 
"Tamerlano" im Blickpunkt einer Novität, die auch noch einen anderen herausragenden, aber 
bislang weniger populären Fachkollegen präsentiert: Der Spanier Xavier Sabata singt die 
Titelpartie! 

Von: Volkmar Fischer 

Stand: 17.06.2014

Xavier Sabata stammt aus Katalonien, Avià ist sein Geburtsort; in Barcelona hat er studiert, 
auch an der Karlsruher Musikhochschule. Als Sprungbrett für seine Karriere darf seine 
Mitarbeit beim Ensemble Les Arts Florissants gelten, bei William Christie. Inzwischen liest 
man den Namen des spanischen Countertenors in den Spielplänen vieler bedeutender Bühnen. 
Es hat mit der Qualität des Stimmtimbres zu tun, mit Atemtechnik und Phrasierung, weshalb 
man in Sabata einen ernsthaften Konkurrenten für die etablierten Fachkollegen sehen darf: 
Bietet er doch ein exquisites Instrument in perfekter Beherrschung. Aber auch die übrige 
Besetzung der neuen "Tamerlano"-Aufnahme lässt mit Max Emanuel Cencic, John Mark 
Ainsley und Karina Gauvin kaum Wünsche offen.

Es muss nicht immer Mozarts "Entführung aus dem Serail" sein: Händel fand schon rund 
sechzig Jahre zuvor Gefallen an einem vergleichbar exotischen Sujet. "Tamerlano" ist 1724 
herausgekommen am Londoner Kings Theatre Haymarket, als sechste Oper des Komponisten 
für die Royal Academy of Music, insgesamt war das schon Händels achtzehnte Oper. Die 
Bühnenhandlung basiert auf einer wahren Begebenheit, die sich Anfang des 15.Jahrhunderts 
zugetragen hat, im orientalischen Umfeld des Tatarenkönigs Timur-Leng bzw. Tamerlano. 
Der hat seinen Widersacher gefangen genommen, den stolzen osmanischen Sultan Bajazet. 
Der Sultan nimmt sich das Leben, sobald er erkennt, dass seine Tochter Asteria zum Objekt 
der Begierde Tamerlanos geworden ist - worauf der sie prompt ihrer großen Liebe überlässt, 
nämlich Andronico. 
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Georg Friedrich Händel Tamerlano 
Faramondo, Farnace, Artaserse und Alessandro - lauter Barockopern Georg Friedrich 
Händels, mit denen ein österreichischer Countertenor kroatischer Herkunft auf CD Furore 
gemacht hat: Max Emanuel Cencic. Jetzt steht er mit der Partie des Andronico in Händels 
"Tamerlano" im Blickpunkt einer Novität, die auch noch einen anderen herausragenden, aber 
bislang weniger populären Fachkollegen präsentiert: Der Spanier Xavier Sabata singt die 
Titelpartie! 

Von: Volkmar Fischer 

Stand: 17.06.2014

Xavier Sabata stammt aus Katalonien, Avià ist sein Geburtsort; in Barcelona hat er studiert, 
auch an der Karlsruher Musikhochschule. Als Sprungbrett für seine Karriere darf seine 
Mitarbeit beim Ensemble Les Arts Florissants gelten, bei William Christie. Inzwischen liest 
man den Namen des spanischen Countertenors in den Spielplänen vieler bedeutender Bühnen. 
Es hat mit der Qualität des Stimmtimbres zu tun, mit Atemtechnik und Phrasierung, weshalb 
man in Sabata einen ernsthaften Konkurrenten für die etablierten Fachkollegen sehen darf: 
Bietet er doch ein exquisites Instrument in perfekter Beherrschung. Aber auch die übrige 
Besetzung der neuen "Tamerlano"-Aufnahme lässt mit Max Emanuel Cencic, John Mark 
Ainsley und Karina Gauvin kaum Wünsche offen.

Es muss nicht immer Mozarts "Entführung aus dem Serail" sein: Händel fand schon rund 
sechzig Jahre zuvor Gefallen an einem vergleichbar exotischen Sujet. "Tamerlano" ist 1724 
herausgekommen am Londoner Kings Theatre Haymarket, als sechste Oper des Komponisten 
für die Royal Academy of Music, insgesamt war das schon Händels achtzehnte Oper. Die 
Bühnenhandlung basiert auf einer wahren Begebenheit, die sich Anfang des 15.Jahrhunderts 
zugetragen hat, im orientalischen Umfeld des Tatarenkönigs Timur-Leng bzw. Tamerlano. 
Der hat seinen Widersacher gefangen genommen, den stolzen osmanischen Sultan Bajazet. 
Der Sultan nimmt sich das Leben, sobald er erkennt, dass seine Tochter Asteria zum Objekt 
der Begierde Tamerlanos geworden ist - worauf der sie prompt ihrer großen Liebe überlässt, 
nämlich Andronico. 
Der Dirigent Riccardo Minasi ist gebürtiger Römer, hat inzwischen mit einigen Ensembles 
zusammengearbeitet, mit "Le Concerts des Nations" genauso wie "Il Giardino armonico". Als 
Chef leitet er "Il pomo d'Oro", ein erst 2012 gegründetes Orchester. Der Titel spielt auf eine 
gleichnamige Barockoper an (dt.: "Der goldene Apfel"), von Antonio Cesti komponiert. Das 
Ensemble verdient Respekt, auch wenn es nicht das Spitzenniveau der Besten aus England 
oder Deutschland hat. Die Spielfreude der Musiker schließt Ernsthaftigkeit in 
artikulatorischen Fragen nicht aus. Riccardo Minasi ist ein Dirigent, der weiß, was er will. 
Zumal für eine sehr genaue Charakterisierung der einzelnen Figuren hat er gesorgt, mit den 
Sängern hörbar intensiv an den Figurenprofilen gearbeitet.

Georg Friedrich Händel: Tamerlano
Xavier Sabata, Countertenor - Tamerlano
Max Emanuel Cencic, Countertenor - Andronico
John Mark Ainsley, Tenor - Bajazet
Karina Gauvin, Sopran - Asteria
Ruxandra Donose, Mezzosopran - Irene
Pavel Kudinov, Bass - Leone
Il pomo d'oro
Leitung: Riccardo Minasi
Label: Naïve

 

Barocke Jubelchöre beim Alten Werk
Das Ensemble Il Pomo d'Oro spielte Händel Von Verena Fischer-Zernin

Große Party beim ehrwürdigen Alten Werk, wer hätte das gedacht? Bei der Saisoneröffnung 
der Reihe hat das italienische Ensemble Il Pomo d'Oro nach drei Stunden mit Händels 
"Tamerlano" mal kurz eine barock beschwingte Fassung von "Happy Birthday" zugegeben.

Dass das Publikum zu fortgeschrittener Stunde noch Jubelchöre anstimmte, spricht für die 
Qualität dieser Aufführung, deren schlagendes Herz ein No-Name am Pult war, der junge 
Russe Maxim Emelyanychev. Er ließ die Musik einfach durch seinen Körper hindurchfließen. 
Und die paar Streicher und die noch wenigeren Bläser folgten ihm durch das Universum der 
Partitur wie auf Zehenspitzen.

Was für ein Unterschied zu Händels noch arg zusammengestoppeltem Opernerstling 
"Almira", der im Frühjahr an der Staatsoper lief. In jeder Arie, jedem Ensemble des 
"Tamerlano" entfaltet Händel einen anderen Affekt. Seinen Figuren hat er Widersprüche und 
Charakternuancen in Lebensgröße einkomponiert und jede Menge leistungsschautaugliche 
Koloraturen gleich dazu. Die Countertenöre Max Emanuel Cencic und Xavier Sabata 
überboten einander in Virtuosität und Farbvielfalt. Der Tenor John Mark Ainsley durfte als 
Bajazet die große Sterbeszene am Schluss über weite Strecken allein gestalten. Er zürnte und 
zweifelte und stammelte irgendwann nur noch Silben, so dass der ganze Saal mitlitt. Und die 
Sopranistin Sophie Karthäuser in der Rolle der Asteria spannte weite Melodiebögen und 
verzierte mit der Natürlichkeit gesprochener Sprache. Ihr Duett "Vivo in te" mit ihrem 
Geliebten Andronico alias Cencic, umsäuselt von Travers- und Blockflöten, wurde zu einem 
der ergreifendsten Momente des Abends.

Dass Sophie Karthäuser als Einzige ohne Abstriche auf dem Balkon zu hören war –
geschenkt. Die Laeiszhalle ist einfach kein Barocksaal.

Das Programm unter www.ndr.de/orchester_chor/das_alte_werk/index.html

http://www.welt.de/print/die_welt/hamburg/article132555841/Barocke-Jubelchoere-beim-
Alten-Werk.html

 



Der Dirigent Riccardo Minasi ist gebürtiger Römer, hat inzwischen mit einigen Ensembles 
zusammengearbeitet, mit "Le Concerts des Nations" genauso wie "Il Giardino armonico". Als 
Chef leitet er "Il pomo d'Oro", ein erst 2012 gegründetes Orchester. Der Titel spielt auf eine 
gleichnamige Barockoper an (dt.: "Der goldene Apfel"), von Antonio Cesti komponiert. Das 
Ensemble verdient Respekt, auch wenn es nicht das Spitzenniveau der Besten aus England 
oder Deutschland hat. Die Spielfreude der Musiker schließt Ernsthaftigkeit in 
artikulatorischen Fragen nicht aus. Riccardo Minasi ist ein Dirigent, der weiß, was er will. 
Zumal für eine sehr genaue Charakterisierung der einzelnen Figuren hat er gesorgt, mit den 
Sängern hörbar intensiv an den Figurenprofilen gearbeitet.

Georg Friedrich Händel: Tamerlano
Xavier Sabata, Countertenor - Tamerlano
Max Emanuel Cencic, Countertenor - Andronico
John Mark Ainsley, Tenor - Bajazet
Karina Gauvin, Sopran - Asteria
Ruxandra Donose, Mezzosopran - Irene
Pavel Kudinov, Bass - Leone
Il pomo d'oro
Leitung: Riccardo Minasi
Label: Naïve
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Barocke Jubelchöre beim Alten Werk
Das Ensemble Il Pomo d'Oro spielte Händel Von Verena Fischer-Zernin

Große Party beim ehrwürdigen Alten Werk, wer hätte das gedacht? Bei der Saisoneröffnung 
der Reihe hat das italienische Ensemble Il Pomo d'Oro nach drei Stunden mit Händels 
"Tamerlano" mal kurz eine barock beschwingte Fassung von "Happy Birthday" zugegeben.

Dass das Publikum zu fortgeschrittener Stunde noch Jubelchöre anstimmte, spricht für die 
Qualität dieser Aufführung, deren schlagendes Herz ein No-Name am Pult war, der junge 
Russe Maxim Emelyanychev. Er ließ die Musik einfach durch seinen Körper hindurchfließen. 
Und die paar Streicher und die noch wenigeren Bläser folgten ihm durch das Universum der 
Partitur wie auf Zehenspitzen.

Was für ein Unterschied zu Händels noch arg zusammengestoppeltem Opernerstling 
"Almira", der im Frühjahr an der Staatsoper lief. In jeder Arie, jedem Ensemble des 
"Tamerlano" entfaltet Händel einen anderen Affekt. Seinen Figuren hat er Widersprüche und 
Charakternuancen in Lebensgröße einkomponiert und jede Menge leistungsschautaugliche 
Koloraturen gleich dazu. Die Countertenöre Max Emanuel Cencic und Xavier Sabata 
überboten einander in Virtuosität und Farbvielfalt. Der Tenor John Mark Ainsley durfte als 
Bajazet die große Sterbeszene am Schluss über weite Strecken allein gestalten. Er zürnte und 
zweifelte und stammelte irgendwann nur noch Silben, so dass der ganze Saal mitlitt. Und die 
Sopranistin Sophie Karthäuser in der Rolle der Asteria spannte weite Melodiebögen und 
verzierte mit der Natürlichkeit gesprochener Sprache. Ihr Duett "Vivo in te" mit ihrem 
Geliebten Andronico alias Cencic, umsäuselt von Travers- und Blockflöten, wurde zu einem 
der ergreifendsten Momente des Abends.

Dass Sophie Karthäuser als Einzige ohne Abstriche auf dem Balkon zu hören war –
geschenkt. Die Laeiszhalle ist einfach kein Barocksaal.

Das Programm unter www.ndr.de/orchester_chor/das_alte_werk/index.html

http://www.welt.de/print/die_welt/hamburg/article132555841/Barocke-Jubelchoere-beim-
Alten-Werk.html

 

TAMERLANO 

 

„Rettung in der letzten Stunde“ 
(Dominik Troger)  

Georg Friedrich Händels „Tamerlano“ wurde vor 290 Jahren in London uraufgeführt. Die 
konzertante Aufführung des Werkes im Theater an der Wien stand unter keinem günstigen Stern: 
Sogar eine Absage wegen der Erkrankung des Tenors John Mark Ainsley, der den türkischen Sultan 
Bajazet hätte verkörpern sollen, war von der Direktion angedacht worden. 

Intendant Roland Geyer kam vor der Vorstellung auf die Bühne und erläuterte dem Publikum, wie 
schwierig es gewesen sei, für die Partie des Bajazet so kurzfristig einen Einspringer zu finden. Zu 
guter Letzt wurde der Retter in der Not wenige Stunden vor der Vorstellung aus London eingeflogen. 
Es handelte sich um Nigel Robson, dessen „Tamerlano“-Vergangenheit schon einige Jahrzehnte 
zurückliegt: 1985 hat er in einer Gesamtaufnahme der Oper unter John Eliot Gardiner den Bajazet 
verkörpert. 

Robson besitzt eine typisch helle, etwas nüchtern timbrierte „englische“ Tenorstimme, die viel 
barockes Stilgefühl auszeichnet. Allerdings – der Verweis auf das Erscheinungsjahr der 
Gesamtaufnahme legt es nahe – die Karriere des Sängers hält schon einige Jahrzehnte an und seine 
Stimme konnte das nicht verleugnen. Ob dieser Tatsache schwankte das Publikum zwischen der 
Bewunderung für dieses „Husarenstück“ eines verdienten Sängers und einer gewissen 
„Ernüchterung“, denn Robsons Tenor war für die Anforderungen Händels eigentlich nicht mehr 
elastisch genug und es mangelte in der Ausführung an Exaktheit. Die berühmte Todesszene im 
dritten Akt (Bajazet stirbt durch Selbstmord an Gift) gelang dem Sänger ausdrucksstark, eifrig 
sekundiert vom Orchester. 

Bei Bajazet handelt es sich um eine der ersten bedeutenden Tenorrollen der Operngeschichte. 
Händel hat sie für den italienischen Sänger Francesco Borosini komponiert. Borosini war an der 
Gestaltung dieser Partie nicht unbeteiligt. Er kam mit der Rolle im „Gepäck“ nach London, die er 
bereits in Italien in der Oper „Il Bajazet“ von Francesco Gasparini verkörpert und durch Einfügen der 
Todesszene auf sich zugeschnitten hatte. (Gasparinis Oper folgte einem Libretto von Agostino 
Piovene, das auch Händels Librettisten Nicola Francesco Haym vorlag.) Händel hat nach Ankunft 
Borosinis in London an der bereits fertig gestellten Oper einige gravierende Änderungen 
vorgenommen und unter anderem die Todesszene im dritten Akt auf Vorschlag Borosinis eingefügt. 
Diese Sterbeszene zählt zu den expressivsten Momenten in Händels gesamtem Opernschaffen. 

Über dem ganzen „Tamerlano“ liegt ein tragisch-melancholischer Zug, auch das versöhnliche Ende 
der Oper kann nicht darüber hinweg täuschen, dass es mit dem Opfer Bajazets erkauft worden ist. 
Der in der Tonart e-Moll gehaltene Schlusschor wirkt deshalb auch nicht befreiend auf die Zuhörer, 
sondern erreicht durch die aufsteigenden Streicher in der Choreinleitung und im sich 
wiederholenden „D’astra notte gia mirasi a scorno“ einen emotionalen „Schwebezustand“, der den 
Anbruch des neuen Tages einer tröstenden Läuterung gleichsetzt, die fast schon ein wenig 
„mozartisch“ anmutet.  

Das Werk hat in den letzten Jahren einige Bekanntheit über das Umfeld der Barockopern-Liebhaber 
hinaus erlangt. Placido Domingo hat den Bajazet in sein Repertoire aufgenommen und unter 
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Barocke Jubelchöre beim Alten Werk
Das Ensemble Il Pomo d'Oro spielte Händel Von Verena Fischer-Zernin

Große Party beim ehrwürdigen Alten Werk, wer hätte das gedacht? Bei der Saisoneröffnung 
der Reihe hat das italienische Ensemble Il Pomo d'Oro nach drei Stunden mit Händels 
"Tamerlano" mal kurz eine barock beschwingte Fassung von "Happy Birthday" zugegeben.

Dass das Publikum zu fortgeschrittener Stunde noch Jubelchöre anstimmte, spricht für die 
Qualität dieser Aufführung, deren schlagendes Herz ein No-Name am Pult war, der junge 
Russe Maxim Emelyanychev. Er ließ die Musik einfach durch seinen Körper hindurchfließen. 
Und die paar Streicher und die noch wenigeren Bläser folgten ihm durch das Universum der 
Partitur wie auf Zehenspitzen.

Was für ein Unterschied zu Händels noch arg zusammengestoppeltem Opernerstling 
"Almira", der im Frühjahr an der Staatsoper lief. In jeder Arie, jedem Ensemble des 
"Tamerlano" entfaltet Händel einen anderen Affekt. Seinen Figuren hat er Widersprüche und 
Charakternuancen in Lebensgröße einkomponiert und jede Menge leistungsschautaugliche 
Koloraturen gleich dazu. Die Countertenöre Max Emanuel Cencic und Xavier Sabata 
überboten einander in Virtuosität und Farbvielfalt. Der Tenor John Mark Ainsley durfte als 
Bajazet die große Sterbeszene am Schluss über weite Strecken allein gestalten. Er zürnte und 
zweifelte und stammelte irgendwann nur noch Silben, so dass der ganze Saal mitlitt. Und die 
Sopranistin Sophie Karthäuser in der Rolle der Asteria spannte weite Melodiebögen und 
verzierte mit der Natürlichkeit gesprochener Sprache. Ihr Duett "Vivo in te" mit ihrem 
Geliebten Andronico alias Cencic, umsäuselt von Travers- und Blockflöten, wurde zu einem 
der ergreifendsten Momente des Abends.

Dass Sophie Karthäuser als Einzige ohne Abstriche auf dem Balkon zu hören war –
geschenkt. Die Laeiszhalle ist einfach kein Barocksaal.

Das Programm unter www.ndr.de/orchester_chor/das_alte_werk/index.html
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TAMERLANO 

 

„Rettung in der letzten Stunde“ 
(Dominik Troger)  

Georg Friedrich Händels „Tamerlano“ wurde vor 290 Jahren in London uraufgeführt. Die 
konzertante Aufführung des Werkes im Theater an der Wien stand unter keinem günstigen Stern: 
Sogar eine Absage wegen der Erkrankung des Tenors John Mark Ainsley, der den türkischen Sultan 
Bajazet hätte verkörpern sollen, war von der Direktion angedacht worden. 

Intendant Roland Geyer kam vor der Vorstellung auf die Bühne und erläuterte dem Publikum, wie 
schwierig es gewesen sei, für die Partie des Bajazet so kurzfristig einen Einspringer zu finden. Zu 
guter Letzt wurde der Retter in der Not wenige Stunden vor der Vorstellung aus London eingeflogen. 
Es handelte sich um Nigel Robson, dessen „Tamerlano“-Vergangenheit schon einige Jahrzehnte 
zurückliegt: 1985 hat er in einer Gesamtaufnahme der Oper unter John Eliot Gardiner den Bajazet 
verkörpert. 

Robson besitzt eine typisch helle, etwas nüchtern timbrierte „englische“ Tenorstimme, die viel 
barockes Stilgefühl auszeichnet. Allerdings – der Verweis auf das Erscheinungsjahr der 
Gesamtaufnahme legt es nahe – die Karriere des Sängers hält schon einige Jahrzehnte an und seine 
Stimme konnte das nicht verleugnen. Ob dieser Tatsache schwankte das Publikum zwischen der 
Bewunderung für dieses „Husarenstück“ eines verdienten Sängers und einer gewissen 
„Ernüchterung“, denn Robsons Tenor war für die Anforderungen Händels eigentlich nicht mehr 
elastisch genug und es mangelte in der Ausführung an Exaktheit. Die berühmte Todesszene im 
dritten Akt (Bajazet stirbt durch Selbstmord an Gift) gelang dem Sänger ausdrucksstark, eifrig 
sekundiert vom Orchester. 

Bei Bajazet handelt es sich um eine der ersten bedeutenden Tenorrollen der Operngeschichte. 
Händel hat sie für den italienischen Sänger Francesco Borosini komponiert. Borosini war an der 
Gestaltung dieser Partie nicht unbeteiligt. Er kam mit der Rolle im „Gepäck“ nach London, die er 
bereits in Italien in der Oper „Il Bajazet“ von Francesco Gasparini verkörpert und durch Einfügen der 
Todesszene auf sich zugeschnitten hatte. (Gasparinis Oper folgte einem Libretto von Agostino 
Piovene, das auch Händels Librettisten Nicola Francesco Haym vorlag.) Händel hat nach Ankunft 
Borosinis in London an der bereits fertig gestellten Oper einige gravierende Änderungen 
vorgenommen und unter anderem die Todesszene im dritten Akt auf Vorschlag Borosinis eingefügt. 
Diese Sterbeszene zählt zu den expressivsten Momenten in Händels gesamtem Opernschaffen. 

Über dem ganzen „Tamerlano“ liegt ein tragisch-melancholischer Zug, auch das versöhnliche Ende 
der Oper kann nicht darüber hinweg täuschen, dass es mit dem Opfer Bajazets erkauft worden ist. 
Der in der Tonart e-Moll gehaltene Schlusschor wirkt deshalb auch nicht befreiend auf die Zuhörer, 
sondern erreicht durch die aufsteigenden Streicher in der Choreinleitung und im sich 
wiederholenden „D’astra notte gia mirasi a scorno“ einen emotionalen „Schwebezustand“, der den 
Anbruch des neuen Tages einer tröstenden Läuterung gleichsetzt, die fast schon ein wenig 
„mozartisch“ anmutet.  

Das Werk hat in den letzten Jahren einige Bekanntheit über das Umfeld der Barockopern-Liebhaber 
hinaus erlangt. Placido Domingo hat den Bajazet in sein Repertoire aufgenommen und unter 
anderem 2008 in Madrid gesungen. Ob das Theater an der Wien bei Domingo angefragt hätte, wäre 
er inzwischen nicht als Bariton auf den Opernbühnen unterwegs? 

Die Aufführung war gut besucht, einige Besucher verließen allerdings in der Pause das Haus. Bis zur 
Pause hatte die Geschichte um die Liebesverwirrungen des tartarischen Herrschers Tamerlano, des 
von ihm bezwungenen Sultans Bajazet, dessen Tochter Asteria und dem griechischen Prinzen 
Andronico nicht wirklich „Fahrt“ aufgenommen. Die hohe stilistische Raffinesse der beiden 
Countertenöre Xavier Sabata und Max Emanuel Cencic wurde von den übrigen Mitwirkenden nicht 
erreicht. Sophie Kartäusers Sopran war mir im Timbre zu wenig weich abgerundet für barocke 
Leidens- und Liebeslyrik und wie meist lag in ihrem Gesang eine Gespanntheit, die für meinen 
Geschmack mit den virtuosen Anforderungen barocken Operngesangs nicht harmonisch 
zusammenging. Ruxandra Donose steuerte die Irene bei – eine Partie, die schon mehr eine 
„Nebenrolle“ darstellt, und in der die vielseitige Sängerin mit ihrem leicht „rauchig-eleganten“ Mezzo 
ihre Vorzüge herauszustreichen wusste. Pavel Kudinov sorgte mit bewährtem Bassbariton für den 
ergänzenden Leone. 

Tamerlano ist zwar die Titelfigur dieser Oper, wurde von Händel aber gar nicht so stark ins das 
Rampenlicht gerückt. Xavier Sabata widmete sich mit seiner inzwischen sehr schön gereiften Stimme 
diesem „barbarischen“ Feldherrn. Sabatas Countertenor verbindet ein angenehm weiches Timbre 
mit einem leichten virilen Kern. Sabatas Porträt des Kriegsfürsten bestach durch die Bandbreite an 
Ausdruckskraft, nicht ganz ohne Ironie, mit der er ein wenig die Exotik des Sujets zu betonen schien. 
Einer der Reize des Countertenorgesanges liegt womöglich gerade darin, dass er den ausführenden 
Künstlern eine leichte ironische Distanz ermöglicht, die den „Showcharakter“ der Barockoper 
geschickt auszunützen versteht. Max Emanuel Cencic sang mit weit aufgeknöpftem Hemd und 
dunkelgrünem Sakko, und verführte das Publikum etwa in der langen Arie am Schluss des ersten 
Aktes „Benché mi sprezzi“ oder beim impulsiven „Piu d’una tigre altero“ zu fasziniertem Zuhören. 
Wie schon angedeutet, die beiden Sänger setzten künstlerische Maßstäbe, die im Gesamteindruck 
der Aufführung dann leider doch zu isoliert wirkten. 

Am Pult des Il pomo d’oro stand der junge russische Dirigent Maxim Emelyanichev. Emelyanichev ist 
noch keine 30 Jahre alt – ihm eine bedeutende Karriere vorauszusagen ist nach dieser Vorstellung 
wahrscheinlich kein Kunststück. Für den ruhigen „Flow-Charakter“ von Händels Musik fehlte ihm 
aber noch die Abgeklärtheit – wobei auch das Orchester mehr einen puristischen Tonfall pflegte. 
Emelyanichev dirigierte vom Cembalo aus, exzentrisch und impulsiv, wie unter Strom stehend. So 
richtig starke Momente gelangen ihm aber erst nach der Pause – zum Beispiel in besagter 
Todesszene, wo er Händels musikalische „Interjektionen“ zu einschneidendem Leben erweckte. 
Emelyanichev besitzt möglicherweise ein starkes Gefühl für die klangliche „Plastizität“ von Musik – 
und das Orchester hätte um eine Nuance leiser spielen können.  

Nach fast dreieinhalb Stunden gab es viel Jubel für die Ausführenden und der Schlusschor wurde 
wiederholt. 
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„Tamerlano“: Schöner Sterben im Barock
Händels Oper wurde im Theater an der Wien konzertantes Leben eingehaucht.

26.09.2014 | 18:58 | (Die Presse) 

Asteria, die Tochter des türkischen Königs Bajazets, liebt den griechischen Prinzen 
Andronico. Doch da wäre noch der Tatar Tamerlano. Der ist Welteroberer und hält den 
türkischen König gefangen. Zwecks dynastischer Absicherung soll Asteria seine Frau werden. 
Der Haken an der Sache: Auch Andronico liebt Asteria. Allerdings ist er, obwohl selbst ein
Unterworfener, Tamerlano in Freundschaft verbunden. Viel Stoff für Konflikte. Noch mehr, 
als die Verlobte Tamerlanos erscheint. Klingt stark nach Händel. Ist es auch. 1724 wurde mit 
dem „Tamerlano“ die Herbstsaison am King's Theatre Haymarket in London eröffnet.

Für das Programmheft im Theater an der Wien, wo der „Tamerlano“ konzertant erklang, hat 
man sich ein hübsches Diagramm zu all den Verstrickungen einfallen lassen. Vermutlich 
müsste man nur die Namen tauschen und könnte es für viele andere Barockopern 
wiederverwerten. Und doch, Händels „Tamerlano“ besitzt ein paar aus der Konvention der 
Opera seria herausfallende Eigenschaften. Wie etwa ungewöhnlich groß angelegte Rezitative, 
allen voran die Sterbeszene von Bajazet. Das ist höchst expressiv und kühn komponiert, ein 
musikalisches Sterben über der Höhe der Zeit. Tenor Nigel Robson bemühte sich an diesem 
Abend mit bewundernswerter Verve, Bajazet möglichst lebendig sein Leben aushauchen zu 
lassen. Er tat es extrem kurzfristig, als Einspringer für den erkrankten John Mark Ainsley, und 
rettete so die Vorstellung.

Feingesponnene Lyrismen
Bei dieser handelte es sich, wie zuletzt bei einem konzertanten „Alessandro“, erneut um eine 
Produktion von „Parnassus Arts Productions“, die sich rund um den Counter Max Emanuel 
Cencic erfolgreich um Juwelen der Barockliteratur bemüht, sie szenisch oder konzertant 
erarbeitet und durch die Welt schickt. Cencic begeisterte als Andronico auch im Theater an 
der Wien mit feingesponnenen Lyrismen genauso wie mit der Koloraturgewandtheit seines 
herb farbigen Countertenors. Seinem Konterpart Tamerlano gab Xavier Sabata lyrisch 
leuchtende Counter-Kontur und Sophie Karthäuser durchlebte als Asteria mit schlackenloser 
Intensität ihren großen Leidensdruck. Ruxandra Donose und Pavel Kudinov komplettierten 
als Irene und ihr Vertrauter Leone das exzellente Ensemble, das vom vital wachen Maxim 
Emelyanichev am Pult des Ensembles „Il pomo d'oro“ animiert begleitet wurde. Die nächste 
konzertante Barockperle mit Cencic und Co ist bereits für April im Theater an der Wien 
avisiert: Hasses „Siroe“. (mus)

("Die Presse", Print-Ausgabe, 27.09.2014)
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